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occidentale, il paradosso in cui si incorre è quello di un giovanilismo di 
facciata, che sgretola e sente la necessità di fare a meno di eventi, visioni, 
riflessioni e contesti che hanno il solo difetto di essere stati accantonati e 
per questo motivo non più analizzati.
Ma forse anche la nostra è un’epoca di contraddizioni solo apparenti, nella 
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PREFAZIONE

La più grande tentazione e la più grande illusione che può creare 
un pensiero è quella di ritenere che la realtà sia racchiudibile nei 
suoi schemi e nelle sue analisi. In fondo è questa la radice vera di 
ogni ideologia: pensare che l’idea possa contenere e alla fine anche 
guidare tutta la realtà. La verità però è un’altra, e cioè che ogni 
pensiero, ragionamento o idea possono solo guidarci nel grande 
mare della realtà. Essa rimane però ai nostri occhi come qualcosa di 
infinitamente familiare e allo stresso tempo misterioso. La categoria 
del Mistero non riguarda solo ciò che ignoriamo, ma soprattutto 
ciò che non riusciamo a chiudere dentro le nostre riflessioni; qual-
cosa che c’è e che resta però imprendibile. È ciò che faceva con 
umiltà affermare a ogni vero filosofo che la realtà che ci si para din-
nanzi è sempre più grande. La categoria del Mistero però non può 
diventare un capro espiatorio per la nostra mancanza di riflessione. 
Infatti se è vero che nessun ragionamento può essere totalizzante, è 
pur vero che la realtà ci interroga e provoca costantemente, e non 
si accontenta di essere vissuta e basta. Ha bisogno della nostra con-
sapevolezza, del nostro tentativo di saperla dire e capire. È questo il 
riuscito tentativo di Massimo Giannini, che in questo suo prezioso 
lavoro ci aiuta a guardare in maniera profonda e consapevole ciò 
che ormai diamo per scontato, accontentandoci di viverci dentro, 
a occhi chiusi, senza grandi consapevolezze e con senso di rasse-
gnazione. I diritti, i doveri, la società, l’Europa, la Chiesa, l’uomo, 
l’economia, la storia, trovano in questa sua riflessione una sintesi 
capace di saperci far guardare attraverso le pieghe a volte compli-
cate di processi che in realtà stanno determinando moltissimo non 
solo il nostro presente ma soprattutto l’avvenire del nostro futuro. 
In un tempo come il nostro, in cui il culto del particolarismo può 
perdere di vista l’insieme e le connessioni possono sostituirsi alle 
relazioni, è quanto mai urgente tornare ad umanizzare tematiche 
che per troppo tempo sono state unica prerogativa degli addetti ai 
lavori, e che hanno perso il potenziale performativo che dovrebbero 
avere. Attraverso un affascinante itinerario alle radici di quello che 
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è il nostro mondo occidentale, Giannini ci aiuta a riallacciare i fili 
che legano l’opera politica, storica e culturale che hanno legato in 
maniera indelebile la cultura greca, romana e giudaico-cristiana. 
Cosa sono i diritti? E cosa sono i doveri? E allo stesso tempo che 
rapporto si crea tra le diverse concezioni giuridiche e prassi sociali? 
È ancora possibile salvarci da un’antropologia che non gira più in-
torno all’uomo ma ai mercati? Di certo in queste pagine non si tro-
vano soluzioni né facili retoriche, ma nessuna proposta può nascere 
senza la profonda consapevolezza dei processi che ci hanno con-
dotto fino ad oggi. Non ci salverà l’informatica o la lingua inglese, 
ma solo una nuova e creativa capacità di mettere al centro l’uomo 
nella sua totalità e non solo nei suoi bisogni. Sono le istanze di 
senso le uniche che possono tracciare una nuova strada, e la lezione 
profonda del Cristianesimo sta proprio nel non perdere di vista la 
sete di Verità e di Senso che c’è al fondo di ogni uomo, e che sì, in 
questo caso, ci unisce in una maniera unica e trasversale. Non sarà 
un realismo senza fiducia ciò che potrà aiutarci. Ma basta guardare 
la storia per accorgerci che negli snodi più difficili e più critici, ab-
biamo tirato fuori potenzialità e forme nuove di vita e convivenza 
inaspettate ed originali. La fatica fatta in queste pagine da Massimo 
Giannini è un contributo grande a recuperare un realismo carico di 
fiducia e a gettare le basi di una riflessione che dalla crisi tiri fuori 
da noi il meglio, l’inaspettato.

Luigi Maria Epicoco

Professore incaricato
Pontificia Università Lateranense

Teologo, Scrittore
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INTRODUZIONE

«Verrà il giorno in cui non si sopporterà più la sana dottrina ma per il pru-
rito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le pro-
prie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per rivolgersi alle favole».
San Paolo, Seconda Lettera a Timoteo 4, 3-4, in Lettere di Paolo, Edi-
zioni San Paolo, Milano, 2009.

“Più Europa o meno Europa?”, “Più diritti o meno diritti?”, 
“Più Stato o meno Stato?”, “Più mercato o meno mercato?”, “Più 
Chiesa o meno Chiesa?”.

Le pagine che seguono traggono spunto proprio da interrogativi 
come questi, che spesso vengono posti in modo sin troppo affret-
tato e ripetitivo, cercando peraltro di dare risposte alla complessità 
che ci circonda, nella convinzione che questi ambiti si presentino 
tra loro distinti e separati.

In altri termini, perché non interrogarsi sull’idea stessa di Euro-
pa per come nasce e per come oggi la si intende, o sullo Stato, per 
come era e per come oggi è, piuttosto che sulla Chiesa per come 
era e per come oggi è? Perché non indagare se esista una possibile 
sintesi, un senso ininterrotto ed un orizzonte comune tra queste 
categorie? Cosa ha potuto produrre una così pronunciata distanza 
concettuale, assiologica e tecnica tra passato e presente?

È una logica del tutto opposta, invece, quella che informerà tut-
te le riflessioni che seguono, sulla spinta di tracce e di studi che 
vogliono mostrare quanto un modo di ragionare siffatto abbia il 
dono della sintesi, seppure toccato dal vizio della autoreferenzialità.

Allora, non è affatto irrilevante comprendere quale sia stato il 
fattore dirimente di tutto ciò.

Questo lavoro, infatti, si propone esattamente di mostrare come 
l’Europa e la riflessione su di essa vertano anche sul tema della Chie-
sa, sul tema dei diritti, del mercato e dello Stato, rifuggendo da una 
concezione per cui di Europa è bene che si occupino politici e bu-
rocrati, mentre di Chiesa se ne occupino solo i chierici, così come 
di mercato si occupino i soli operatori di finanza, così escludendo 



Introduzione

10

qualsiasi apporto in chiave evolutiva da parte del giurista, visto che 
con la stessa simplesse si descrive un mondo sempre più globale e 
interconnesso.

Non deve stupire, a parere di chi scrive, che sia stato proprio 
Papa Francesco, insignito nel 2016 del premio Carlo Magno, a ri-
cordare che «il nucleo dell’Europa non va assolutamente inteso in 
senso materiale e ci rimanda ad una diversa visione, a un comune 
modo di sentire, di volere e di pensare, a una determinata modalità 
di concepire e dare forma a se stessi e al mondo […]. Questo è lo 
spirito Europeo e il suo comune custode».

Le parole del Pontefice rimarcano quindi un sentimento per cui 
in un contesto globale e tecnico si sente sin troppo complesso e 
distante il centro del sistema, che parte dall’uomo e che può funzio-
nare come ha già funzionato in innumerevoli casi.

Ciò non toglie che tale costruzione può anche fallire, come può 
accadere nel caso in cui si tratti di un disegno costruito solo dall’uo-
mo, per l’uomo.

A questo proposito, ci piace ricordare qui le parole del Prof. G. 
Tremonti che sottolinea come, in effetti: «l’Arca di Noè fu costru-
ita da dilettanti, il Titanic da professionisti. La prima [immagine], 
quella dell’Arca, è l’immagine millenaria della salvezza. La seconda, 
quella del Titanic, è l’immagine contemporanea del disastro».

Soffermarsi sul linguaggio dei diritti è l’orizzonte verso cui si 
dirige il nostro linguaggio, la teologia dei diritti è la direzione verso 
cui sembra volgere la fede cristiana, la filosofia dei diritti è già uno 
dei pilastri formanti del nostro pensiero, tramite il suo grande per-
no concettuale: la dignità.

Questo, il caleidoscopio odierno, ove si osserva quello che ognu-
no vede e fa inferire quello che vuole, ovvero una Babilonia ove 
ognuno parla ma nessuno giunge a comprendere. Tante lingue, 
troppi significati.

Ma è sempre stato così? La risposta cui giunge questo lavoro è 
negativa. Per dimostrarlo si useranno strumenti conoscitivi pecu-
liari e distinti nelle due parti di cui esso si compone.

Per la Parte Prima ci si rivolgerà alla storia del diritto, nelle sue 
parti salienti, in grado di descrivere tanto il passaggio dalla origi-
naria e tramontata idea di Europa, quanto di evidenziare tempi e 
modi del viatico che ci ha condotto dal diritto ai diritti, valutando-
ne le relazioni.
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In definitiva, cosa può aver significato passare dall’ “Europa del 
diritto” – secondo quanto ci insegna il Prof. Paolo Grossi – all’Eu-
ropa dei diritti?

In modo speculare ma in chiave di sviluppo futuro, la Parte 
Seconda si varrà invece di strumenti giuridici più vicini alla di-
mensione attuale, conducendo un esame tutto interno al diritto 
positivo, basato sulle premesse della stessa Parte Prima, senza mai 
dimenticare l’accenno al processo storico e concettuale seguito dal-
la Chiesa nel rapportarsi al diritto dei diritti.

Si tratta, quindi, di una disamina giuridica che si propone di 
congiungere e far comunicare discipline e concezioni così come 
incontrate nel corso di studi condotto nel percorso universitario 
presso la Pontificia Università Lateranense.

Ringrazio per questo sin d’ora il Prof. M. Nacci, che mi ha sti-
molato in questo percorso e che considero mio maestro. Ho ap-
prezzato molto il rapporto docente-discente, l’entusiasmo dimo-
stratomi sin dall’inizio verso questo tema, il suo approccio e le 
finalità multidisciplinari che sottendono questo lavoro.

Allo stesso modo, mi preme ringraziare il Rev. Prof. M. Inte-
glia e il Prof. F. Felice per i loro preziosissimi spunti di studio e di 
riflessione, per l’aiuto nella scelta delle fonti, oltre che per aver-
mi persuaso con i loro insegnamenti della portata di questi temi 
nell’Ecclesiologia e nella Dottrina sociale. Ciò ha comportato un 
più consapevole approccio alla materia di cui ci occuperemo, resti-
tuendo a chi scrive il senso e la responsabilità di una scelta siffatta.

Sono consapevole di dover ringraziare moltissimo anche colo-
ro da cui ho tratto insegnamenti e formazione durante il percorso 
universitario.

Quanto agli errori, omissioni ed imprecisioni, se del caso, ho 
provveduto da me stesso.






